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Nel suo libro “Viva Israele” lo scrittore arabo Magdi Cristiano Allam ha espresso  il suo pieno 
convincimento che oggi più che mai la difesa del valore della sacralità della vita coincide con la 
difesa del diritto all'esistenza di Israele. Si nasconde dunque in Israele il senso profondo della 
“sacralità della vita”? Qualcuno potrebbe osservare che certe religioni pagane esaltanti la fertilità e 
la fecondità esprimono meglio dell’ebraismo l’amore in senso lato per la vita. Non si difende Israele 
contrapponendo a morbose ideologie esaltanti la morte euforiche ideologie esaltanti la vita, perché 
anche queste ultime possono rivelarsi come seducenti vie che conducono alla morte. 

In realtà, quello che conta non è l’esaltazione unilaterale dell’uno o dell’altro dei due termini 
“vita” e “morte”, ma il modo in cui vengono collegati fra di loro. Si può dire che nella maggior 
parte delle ideologie di stampo nazi-fascista o islamico-terroristico, la forza della vita viene esaltata 
e messa a disposizione della morte in vista di un traguardo glorioso da raggiungere in un futuro più 
o meno lontano. Si pensi ai “sani e forti” giovani fascisti e nazisti preparati alla guerra di conquista 
nazionale, o ai “sani e belli” bambini islamici preparati a farsi saltare in aria insieme a tanti ebrei 
con l’obiettivo di raggiungere uno stato di paradisiaca beatitudine. 

Per l’Israele  della Bibbia le cose sono diverse: morte e vita sono entrambe presenti, ma a 
differenza delle ideologie pagane le vie bibliche non partono dalla vita per finire nella morte, ma 
incontrano la morte per giungere a una nuova vita.

Le cose sono cominciate con Abramo. All’età di settantacinque anni, quindi non più nel pieno 
vigore della vita ma già piuttosto attempato, il patriarca viene chiamato da Dio a “morire 
socialmente” separandosi dai suoi familiari e da tutto il suo mondo per andare in un luogo ignoto.  
Lì Dio promette che lo benedirà, lo farà diventare una grande nazione e farà sì che in lui tutte le 
nazioni della terra saranno benedette. Passano gli anni e non succede niente. Quando Dio si rifà 
vivo Abramo glielo fa notare: “Tu non m’hai dato progenie” (Genesi 15:3), dice al Signore, e 
premurosamente chiede se il suo erede sarà Eliezer, il suo servo di Damasco. No, risponde il 
Signore, non sarà un siriano a portare la benedizione al mondo, ma “colui che uscirà dalle tue 
viscere sarà erede tuo” (Genesi 15:4). Per fugare i comprensibili dubbi di Abramo, Dio lo porta 
fuori (evidentemente si trovavano in casa) e gli dice: “Guarda il cielo e conta le stelle se le puoi 
contare. Tale sarà la tua progenie” (Genesi 15:4).

Dopo di che accade uno dei fatti più importanti della storia dell’umanità: 

“Ed egli credette all’Eterno, che gli contò questo come giustizia” (Genesi 15:5).

Che cosa aveva fatto di tanto straordinario Abramo per essere considerato giusto davanti Dio? 
Quali opere meritorie aveva compiuto? Quale superiore stile di vita aveva esibito? Quali precetti 
della Torà aveva diligentemente osservato? Sta scritto soltanto che “Egli credette all’Eterno”. 
Questa è stata l’opera sua. Tutto il resto è stata ed è opera dell’Eterno.

Il premio però non arriva subito. Gli era stato detto che dai suoi lombi sarebbe uscita una grande 
nazione, e poiché la sua progenie avrebbe dovuto essere innumerevole come le stelle del cielo, 
Abramo poteva pensare che sarebbe stato molto meglio per lui se fosse stato avvertito prima, 
quando era più giovane e più forte. Anche la moglie scelta per lui da Dio avrebbe potuto essere un 
po’ più adatta: fosse stato in lui, forse avrebbe scelto una prolifica donna come quelle che hanno 
oggi gli ebrei ultraortodossi, capaci di sfornare un figlio all’anno per la durata di vent’anni. Abramo 
invece era già in età avanzata e sua moglie Sarai si poteva considerare morta dal punto di vista della 
fertilità: era sterile. I due coniugi non obiettano, ma certamente si saranno chiesti come sarebbe 



potuto avvenire tutto quello che Dio aveva promesso. E’ la donna allora che prende l’iniziativa, e fa 
quello che fanno spesso quasi tutti i credenti, anche i più pii: elabora una teoria interpretativa della 
Parola di Dio del tipo “aiutati che Dio t’aiuta”. Non dice: “Io sono sterile”, ma “L’Eterno m’ha 
fatta sterile” (Genesi 16:2). Dunque - avrà pensato - se è Dio che m’ha fatta sterile, vuol dire che si 
aspetta la nostra collaborazione nell’affrontare questa realtà. Poiché io sono prolificamente morta, 
prenderò tra le mie serve egiziane una forte, gagliarda e prosperosa giovane da offrire a mio marito 
affinché possa avere da lei un figlio. Partorirà sulle mie ginocchia, e questo significherà che il 
bambino che nascerà sarà giuridicamente figlio mio, e quindi anche di Abramo. Davanti 
all’importanza del progetto dinastico voluto da Dio - avrà sempre pensato Sarai -, anche i 
sentimenti di gelosia devono essere messi a tacere. E ai suoi occhi forse questo sarà sembrato il 
doloroso sacrificio che si chiedeva a lei per collaborare all’attuazione del piano di Dio.

“Abramo dette ascolto alla voce di Sarai” (Genesi 16:3), ma non sembra che in questo abbia 
ricevuto l’approvazione di Dio. Anche Adamo aveva fatto una cosa simile con sua moglie, e come 
risultato si era sentito dire da Dio: 

“Poiché hai dato ascolto alla voce di tua moglie... mangerai il pane con il sudore del tuo volto, 
finché tu ritorni nella terra da cui fosti tratto; perché sei polvere e in polvere ritornerai” (Genesi 
3:17,19). 

Le conseguenze però furono diverse nei due casi, perché non sono le sole azioni dell’uomo a 
determinarne gli effetti, ma il rapporto tra le azioni e la Parola di Dio. Ad Adamo Dio aveva dato un 
ordine e una promessa precisi: “... non ne mangiare, perché nel giorno che ne mangerai, 
certamente morrai” (Genesi 2:17). Adamo non ha ascoltato una precisa Parola di Dio, e con la sua 
disubbidienza ha mostrato di non credere a quella Parola. Ed essa si è puntualmente avverata: dalla 
vita in cui si trovava Adamo è caduto nella morte, come Dio aveva preannunciato. Ad Abramo 
invece Dio aveva dato un altro ordine e un’altra promessa: 

“Va’ via dal tuo paese, dai tuoi parenti e dalla casa di tuo padre, e va’ nel paese che io ti 
mostrerò; io farò di te una grande nazione, ti benedirò e renderò grande il tuo nome e tu sarai 
fonte di benedizione” (Genesi 12:1-2). 

Abramo ha ascoltato quella Parola, e con la sua ubbidienza ha mostrato di credere alla Parola di 
Dio, ed essa ha cominciato a compiersi nella sua vita. Se nel caso di Adamo la Parola di Dio 
disubbidita ha prodotto un passaggio dalla vita alla morte le cui conseguenze continuano a sentirsi 
ancora oggi, nel caso di Abramo la Parola di Dio ubbidita ha compiuto e continua a compiere 
un’opera di passaggio dalla morte alla vita le cui conseguenze valgono ancora oggi e continueranno 
a valere per l’eternità. La colpa di Abramo non è di non aver ascoltato una precisa Parola di Dio, ma 
di aver ascoltato le parole della moglie. Le conseguenze sgradevoli ci sono state, ma non potevano 
essere tali da annullare la promessa di Dio. E l’aspetto fondamentale di questa promessa, come si 
manifesterà chiaramente in seguito, consiste proprio nell’annuncio di una nuova vita che Dio farà 
sorgere là dove il peccato dell’uomo ha prodotto la morte. Per questo, ovunque interviene l’azione 
salvifica di Dio la morte compare per prima, affinché sia evidente che il Dio in cui l’uomo è invitato 
a credere è Colui che può e vuole vincere la morte in tutti i suoi aspetti: nelle sue cause, nella sua 
potenza e nei suoi effetti.

Nella coppia Abramo-Sarai l’elemento prolificamente morto era  la donna. Sarai ha tentato di 
rimediare alla cosa con umana razionalità, cioè sostituendo il pezzo difettoso con uno perfettamente 
funzionante: la sterile Sarai è stata rimpiazzata dalla fecondissima Agar. Ed è nato Ismaele, da cui è 
scaturito un mare di guai. La “morte prolifica” di Sarai, espressione della morte presente nella 



natura come conseguenza della morte spirituale causata dal peccato, è stata aggirata ricorrendo alla 
“vita prolifica” di Agar, espressione della vita naturale ancora presente dopo il peccato. Ma non 
poteva essere questo il modo in cui Dio si proponeva di vincere la realtà profonda della morte 
provocata dal peccato.

Il Signore non è intervenuto immediatamente per vanificare sul nascere quel tentativo umano di 
modificare la sua opera di redenzione: ha permesso che Ismaele nascesse e ha lasciato passare nel 
silenzio altri tredici anni, fino a quando Abramo non era più in grado di generare. Se l’intervento 
dell’uomo aveva mirato a sostituire il pezzo morto con uno vivo, il non intervento di Dio aveva 
fatto sì che anche il pezzo vivo arrivasse a morire: all’età di novantanove anni Abramo era ormai 
prolificamente morto, come Sarai, e proprio per questo era ormai convinto che l’erede promesso da 
Dio non poteva che essere Ismaele.

Ma è a questo punto che Dio si rifà vivo con Abramo e gli cambia il nome: 

“Quanto a me, ecco il patto che faccio con te; tu diventerai padre di una moltitudine di nazioni; 
non sarai più chiamato Abramo [patriarca], ma il tuo nome sarà Abraamo [padre di una 
moltitudine], poiché io ti costituisco padre di una moltitudine di nazioni” (Genesi 17:4-5). 

Poi, inaspettatamente, Dio nomina per la prima volta sua moglie: 

“Dio disse ad Abraamo: «Quanto a Sarai tua moglie, non la chiamare più Sarai; il suo nome 
sarà, invece, Sara. Io la benedirò e da lei ti darò anche un figlio; la benedirò e diventerà 
nazioni; re di popoli usciranno da lei»” (Genesi 17:15-16). 

A questo punto il venerando patriarca ha una umana e molto comprensibile reazione: 

“Allora Abraamo si prostrò con la faccia a terra, rise, e disse in cuor suo: «Nascerà un figlio a 
un uomo di cent’anni? E Sara partorirà ora che ha novant’anni?» E aggiunge: «Oh, possa 
almeno Ismaele vivere davanti a te!»” (Genesi 17:17-18). 

Ma Dio risponde: 

“No, Sara, tua moglie, ti partorirà un figlio e tu gli metterai il nome di Isacco. Io stabilirò il mio 
patto con lui, un patto eterno per la sua progenie dopo di lui” (Genesi 17:19). 

La difficoltà di Abraamo sta nel credere che la vita promessa da Dio possa scaturire da due corpi 
prolificamente morti. Proprio questo invece era il proposito di Dio: far sorgere la vita dalla morte. E 
Abraamo, sia pure dopo qualche esitazione, alla fine crede. Di questo rende testimonianza 
l’apostolo Paolo quando di lui scrive:

“Egli è padre di noi tutti (com’è scritto: «Io ti ho costituito padre di molte nazioni») davanti a 
colui nel quale credette, Dio, che fa rivivere i morti, e chiama all’esistenza le cose che non sono. 
Egli, sperando contro speranza, credette, per diventare padre di molte nazioni, secondo quello 
che gli era stato detto: «Così sarà la tua discendenza». Senza venir meno nella fede, egli vide 
che il suo corpo era svigorito (aveva quasi cent’anni) e che Sara non era più in grado di essere 
madre; davanti alla promessa di Dio non vacillò per incredulità, ma fu fortificato nella sua fede 
e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli ha promesso, è anche in grado di 
compierlo. Perciò gli fu messo in conto come giustizia.” (Romani 4:16-22).



Anche Sara partecipò a questa fede:

“Per fede anche Sara, benché fuori di età, ricevette forza di concepire, perché ritenne fedele 
colui che aveva fatto la promessa. Perciò, da una sola persona, e già svigorita, è nata una 
discendenza numerosa come le stelle del cielo, come la sabbia lungo la riva del mare che non si 
può contare” (Ebrei 11:11-12).

La nascita prodigiosa di Isacco doveva significare che la vita promessa da Dio è una vita che 
sorge dalla morte, e proprio per questo la vince. 

La fede, o è fede in Dio “che fa rivivere i morti” o non è fede. 
La fede di Abraamo però viene ancora una volta messa a dura prova quando Dio gli chiede di 

restituirgli proprio quel figlio che così miracolosamente gli aveva donato: 

“Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abraamo e gli disse: «Abraamo!» Egli rispose: 
«Eccomi». E Dio disse: «Prendi ora tuo figlio, il tuo unico, colui che ami, Isacco, e va’ nel paese 
di Moria, e offrilo là in olocausto sopra uno dei monti che ti dirò».” (Genesi 22:1-2).

Senza esitare Abraamo parte per il monte Moria, e durante i tre lunghi giorni di viaggio nel cuore 
del padre il figlio Isacco era già morto. Abraamo era pronto a uccidere suo figlio, come Dio gli 
aveva ordinato. Aveva forse smesso di credere nella Parola di Dio, che da quel figlio gli aveva 
promesso di avere un’innumerevole progenie? No, al contrario: Abraamo era pronto a uccidere 
Isacco proprio perché aveva fede in Dio “che fa rivivere i morti”, come la Scrittura attesta:

“Per fede Abraamo, quando fu messo alla prova, offrì Isacco; egli, che aveva ricevuto le 
promesse, offrì il suo unigenito. Eppure Dio gli aveva detto: «É in Isacco che ti sarà data una 
discendenza». Abraamo era persuaso che Dio è potente da risuscitare anche i morti; e riebbe 
Isacco come per una specie di risurrezione” (Ebrei 11:17-19).

Se nelle persone di Abraamo e Sarai la morte era presente come fatto biologico, conseguenza 
storica del peccato dell’uomo, nella persona di Isacco la morte annunciata era presente come 
destino storico predisposto da Dio per la salvezza dell’uomo. Isacco fu ridonato ad Abraamo “come 
per una specie di risurrezione”, anticipazione di una risurrezione che rappresenterà la benedizione 
per “tutte le famiglie della terra”, come promesso da Dio fin dall’inizio.

L’esperienza di Abraamo è tutt’altro che unica nella storia d’Israele. Al contrario, la realtà di una 
vita che scaturisce dalla morte è una caratteristica ricorrente del popolo di Dio. 

Giuseppe dovette fare l’esperienza di una morte civile nelle carceri di Potifar prima di assurgere 
ai più alti livelli della vita sociale diventando vicerè d’Egitto. E sarà proprio questa specie di 
risurrezione a permettere alla sua tribù familiare di rimanere in vita. La Bibbia presenta con parole 
commoventi il momento in cui Giuseppe si fa riconoscere dai suoi fratelli:

“Giuseppe disse ai suoi fratelli: «Vi prego, avvicinatevi a me!» Quelli s’avvicinarono ed egli 
disse: «Io sono Giuseppe, vostro fratello, che voi vendeste perché fosse portato in Egitto. Ma ora 
non vi rattristate, né vi dispiaccia di avermi venduto perché io fossi portato qui; poiché Dio mi 
ha mandato qui prima di voi per conservarvi in vita. Infatti, sono due anni che la carestia è nel 
paese e ce ne saranno altri cinque, durante i quali non ci sarà raccolto né mietitura. Ma Dio mi 
ha mandato qui prima di voi, perché sia conservato di voi un residuo sulla terra e per salvare la 
vita a molti scampati. Non siete dunque voi che mi avete mandato qui, ma è Dio. Egli mi ha 



stabilito come padre del faraone, signore di tutta la sua casa e governatore di tutto il paese 
d’Egitto” (Genesi 45:4-8).

Qui interviene un elemento nuovo. In questo caso l’esperienza di morte, cioè la prigionia di 
Giuseppe nelle carceri d’Egitto, pur essendo guidata dalla volontà di Dio non avviene come 
conseguenza naturale dell’originaria caduta di Adamo, ma come conseguenza di un preciso peccato 
commesso dai discendenti di Abraamo. E questo fa vedere che Dio usa anche e proprio il peccato 
dell’uomo come strumento di salvezza per fargli giungere la sua grazia.

E’ in Egitto che la tribù patriarcale di Abraamo diventa popolo. Il processo si svolge nell’arco di 
più di quattrocento anni e non avviene nella terra promessa, ma in un paese pagano. Il popolo non 
fiorisce sotto la spinta di autonome e brillanti iniziative di formazione delle strutture sociali, come 
per esempio è avvenuto nell’Israele di questi ultimi decenni, ma languisce sotto una mortale 
schiavitù. La Bibbia non dice che gli ebrei in Egitto abbiano invocato l’aiuto divino, anche perché 
nei quattro lunghi secoli di sofferenze subite nel silenzio di Dio avranno probabilmente fatto in 
tempo a dimenticare che esisteva un Dio che un giorno era intervenuto nella vita dei loro antenati. 
Le grida che lanciavano erano gemiti di dolore, non invocazioni di aiuto. 

Ma se gli ebrei si erano dimenticati di Dio, Dio non si era dimenticato di loro. 

“Durante quel tempo, che fu lungo, il re d’Egitto morì. I figli d’Israele gemevano a causa della 
schiavitù e alzavano delle grida; e le grida che la schiavitù strappava loro salirono a Dio. Dio 
udì i loro gemiti. Dio si ricordò del suo patto con Abraamo, con Isacco e con Giacobbe. Dio vide 
i figli d’Israele e ne ebbe compassione” (Esodo 2:23-25).

Dio allora sceglie Mosè per liberare il suo popolo e farlo diventare una nazione. E questo 
difficile ingresso in una nuova vita avviene con ripetuti passaggi attraverso esperienze di morte. 
Mosè, insieme a tutti i maschi ebrei, era destinato alla morte, ma viene salvato dall’intervento 
provvidenziale di Dio. Da adulto Mosè si presenta al faraone per chiedergli di lasciare andare il suo 
popolo, e come primo risultato ottiene che l’oppressione del popolo aumenta fino a diventare 
insopportabile.

“Uscendo dal faraone, incontrarono Mosè e Aaronne, che stavano ad aspettarli, e dissero loro: 
«Il Signore volga il suo sguardo su di voi e giudichi! poiché ci avete messi in cattiva luce davanti 
al faraone e davanti ai suoi servi e avete messo nella loro mano una spada per 
ucciderci»” (Esodo 5:20-21).

La morte invece si abbatte sugli uomini in Egitto, ma non sugli ebrei. I loro primogeniti, al 
contrario di quelli degli egiziani, restano in vita perché in ogni famiglia la morte colpisce i 
primogeniti degli animali, invece che degli uomini. 

Anche poco dopo l’uscita degli israeliti dall’Egitto, Dio fa passare il popolo attraverso un’altra 
esperienza di morte sicura. Avevano già fatto un po’ di strada quando Dio dice in sostanza a Mosè: 
falli tornare indietro e mettili in una posizione senza via di uscita, in modo che i loro nemici pensino 
che ormai il popolo non ha più una via di scampo:

“Il Signore parlò così a Mosè: «Di’ ai figli d’Israele che tornino indietro e si accampino davanti 
a Pi-Achirot, fra Migdol e il mare di fronte a Baal-Sefon. Accampatevi davanti a quel luogo 
presso il mare. Il faraone dirà dei figli d’Israele: “Si sono smarriti nel paese; il deserto li tiene 
rinchiusi”. Io indurirò il cuore del faraone ed egli li inseguirà. Ma io sarò glorificato nel 



faraone e in tutto il suo esercito, e gli Egiziani sapranno che io sono il Signore». Ed essi fecero 
così” (Esodo 14:1-4).

Davanti a loro il mare, alle spalle gli egiziani che stavano arrivando, gli ebrei si trovavano ancora 
una volta in una specie di tomba. Ma proprio questo voleva Dio: dare loro la vita facendoli passare 
per un’esperienza di morte. Il popolo d’Israele giunge alla vita attraversando miracolosamente il 
mar Rosso, e la morte attraverso cui erano passati indenni si abbatte sugli egiziani che li 
inseguivano. 

 Tutta la storia successiva del popolo d’Israele, anche dopo la lunga esperienza biblica, può 
essere letta seguendo l’intreccio sempre ripetuto di morte e nuova vita. Al contrario della pagana 
esaltazione della vita, che necessariamente deve ignorare o sminuire o addolcire la tetra realtà della 
morte, la storia e la cultura ebraica, fino a che restano nel quadro biblico, inglobano la morte senza 
minimizzarne la gravità, ma indicando la possibilità del suo superamento in una nuova vita. 
“Prigionieri della speranza” è un’espressione biblica (Zaccaria 9:12) che ben si presta a 
rappresentare sinteticamente la situazione in cui è “costretto” a vivere il popolo eletto.

Non deve sembrare strano allora che per la salvezza di Israele, e quindi di tutto il mondo, il Re 
d’Israele, che è anche il Re del mondo, sia dovuto passare attraverso un processo di morte e 
risurrezione. La realtà di una nuova vita che nasce dalla morte rappresenta la chiave di 
comprensione del fenomeno ebraico, in tutte le sue espressioni: storiche, sociali e individuali. Di 
morte e risurrezione parla il profeta Isaia quando scrive:

“Ma piacque all’Eterno di fiaccarlo coi patimenti. Dopo aver dato la sua vita in sacrifizio per la 
colpa, egli vedrà una progenie, prolungherà i suoi giorni, e l’opera dell’Eterno prospererà nelle 
sue mani. Egli vedrà il frutto del tormento dell’anima sua, e ne sarà saziato; per la sua 
conoscenza, il mio servo, il giusto, renderà giusti i molti, e si caricherà egli stesso delle loro 
iniquità” (Isaia 53:10-11)

Questo servo dell’Eterno che passa attraverso la morte per vincerla, e non solo per sopravvivere ad 
essa, dopo la morte fisica e la morte sociale dell’umiliazione e del disprezzo conoscerà la gloria 
dell’elevazione politica al di sopra di ogni altro potere della terra:

“Ecco, il mio servo prospererà, sarà elevato, esaltato, reso sommamente eccelso. Come molti, 
vedendolo, son rimasti sbigottiti (tanto era disfatto il suo sembiante sì da non parer più un 
uomo, e il suo aspetto si da non parer più un figlio d’uomo), così molte saran le nazioni, di cui 
egli desterà l’ammirazione; i re chiuderanno la bocca dinanzi a lui, poiché vedranno quello che 
non era loro mai stato narrato, e apprenderanno quello che non avevano udito (Isaia 52:13-15)

Questo servo dell’Eterno è il Re de giudei, che è risorto dai morti perché ha vinto la morte.  E 
poiché non si può pensare che un Re esista senza una nazione e un popolo, è evidente che il popolo 
dei giudei, cioè Israele, vivrà in eterno (Geremia 31:35-37). O meglio, passerà attraverso una 
traumatica e conclusiva esperienza di morte da cui risorgerà a nuova e immortale vita. Proprio 
questo è il messaggio lasciato dall’apostolo Paolo, quando parlando degli ebrei aveva predetto che 
la loro “riammissione” sarà come “un rivivere dai morti” (Romani 11:15).

Non la generica “sacralità della vita”, ma il binomio “morte e risurrezione” è la caratteristica di 
Israele come realtà storica. Caratteristica che è nello stesso tempo un messaggio rivolto al mondo. E 
se qualcuno chiede: perché il popolo degli ebrei è sempre riemerso dopo ogni tentativo di 
sterminio? perché si poteva essere certi che la nazione di Israele sarebbe riapparsa sulla sua terra? 



perché si può essere certi che Israele sopravviverà a tutti i tentativi di distruggerlo? La risposta è 
semplice: perché Gesù Cristo, il Re dei giudei, è risuscitato dai morti, e “la morte non ha più potere 
su di lui” (Romani 6:9). 

(Notizie su Israele, febbraio 2011)


